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	chi oserebbe stare sotto il suo trono."

	— dalla Settima Tavola

	 


PREFAZIONE

	Nelle pagine del Simon Necronomicon sono elencati i Cinquanta Nomi di Marduk, eppure, nonostante la loro potenza, vengono presentati come un catalogo: un elenco di titoli e brevi invocazioni adatte a coloro che hanno già varcato le Porte. Quest'opera non è un elenco. È un manuale pratico. Presuppone che il lettore abbia varcato le Porte degli Erranti almeno una volta, abbia eseguito i Riti di MAKLU e abbia compreso che i Cinquanta non sono aspetti di un unico dio, ma cinquanta intelligenze distinte vincolate sotto il trono di Marduk: servitori armati creati all'indomani della guerra contro Tiamat.

	La tradizione che avete di fronte appartiene alla Via della Mano Sinistra all'interno della corrente sumera. Viene chiamata nera non perché sia malvagia, ma perché opera nelle regioni in cui gli Antichi ancora premono contro il sigillo: i luoghi della notte, dei sepolti, della rovina del nemico e della volontà sovrana dello stregone. Chi non ha lo stomaco per tali argomenti, chiuda ora questo libro.

	I rituali qui descritti sono riportati integralmente. Ciascuno include il sigillo da tracciare, le parole da pronunciare, le offerte da fare, le ore in cui il Nome risponde e la specifica opera magica per la quale quel Nome è più adatto. Molti rituali sono accompagnati da un Lavoro Nero, ovvero l'applicazione del Nome alla stregoneria per nuocere, legare, dominare o invertire gli effetti. Questi rituali non vengono eseguiti con leggerezza. Lo stregone che invoca questi Nomi per ferire senza motivo vedrà i Cinquanta venire a cercarlo nel sonno.

	Scrivo sotto un nome diverso da quello riportato sul mio certificato di nascita. È una scelta deliberata. Uno stregone che appone il suo vero nome su un libro della corrente nera consegna un'arma ai suoi nemici. Che Bloodworth sia il volto di questo libro. La mano che lo ha scritto è nota a Marduk, e questo è sufficiente.

	Lasciate che il Guardiano rimanga. Che il Cancello sia sigillato. Iniziate.
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	"Costruite il tempio. Consacrate gli strumenti."

	Pronuncia il patto. Impara a conoscere il Guardiano. Poi comincia."

	— EB

	 


CAPITOLO I

	La corrente nascosta

	I Cinquanta Nomi non sono, come suppone il lettore pigro del Necronomicon, cinquanta titoli di un unico dio. Sono cinquanta esseri. Quando Marduk uccise Tiamat e plasmò il cosmo dal suo cadavere, gli dèi riuniti gli concessero il dominio – e con quel dominio, cinquanta cariche. Ogni carica richiedeva un esecutore. Ogni esecutore divenne un Nome. Questa è l'architettura nascosta della tradizione, ed è celata in bella vista all'interno dell'Enuma Elish stesso, dove i Cinquanta vengono cantati in onore di Marduk in sequenza, ognuno con il suo particolare potere e la sua provincia. Il lettore pio lo interpreta come un elogio. Lo stregone lo legge come un elenco.

	Il mago praticante deve tenere ben salda questa distinzione. Marduk governa, ma i Cinquanta operano. Quando si invoca MARUTUKKU, non è un aspetto di Marduk a rispondere. È un'intelligenza specifica, creata all'indomani della guerra di Tiamat, il cui compito particolare è quello di sigillare gli Antichi e proteggere il mago iniziato. Ha delle preferenze. Ha un temperamento. Risponderà ad alcuni maghi e ne rifiuterà altri. Lo stesso vale per ognuno dei restanti quarantanove. Trattarli come intercambiabili significa fraintendere l'intero sistema ed esserne rifiutati.

	Ecco perché la corrente della Mano Sinistra, nel sistema sumero, opera con tanta efficacia attraverso i Cinquanta. Avvicinarsi direttamente a Marduk equivale ad avvicinarsi a un trono, e i troni concedono udienza solo raramente e solo in circostanze solenni. Ma i Cinquanta sono servitori, e i servitori – come sa bene ogni stregone – possono essere convinti, adulati, comandati e ingannati, a patto che il praticante comprenda la struttura di comando sotto la quale operano.

	La struttura è la seguente. Marduk concede l'ufficio. Il Nome occupa l'ufficio. Lo stregone, avendo stretto un patto con Marduk, comanda il Nome al posto di Marduk. Questa è la catena di autorità, e non può essere spezzata o aggirata. Uno stregone senza il patto è uno stregone che non comanda nulla. Il Nome lo ascolterà e lo ignorerà, o peggio, risponderà con scherno, dando false visioni e risultati contraffatti. Il patto è quindi la pietra angolare dell'opera oscura in questa tradizione, e il Capitolo V ne illustrerà la forma completa.

	Sulla parola "nero"

	Bisogna anche chiarire cosa si intende per "lavoro nero" in questo sistema. La tradizione di Simon, a una prima lettura, sembra mettere in guardia il mago dal nuocere: gli esili sono numerosi e gli avvertimenti contro gli Antichi sono costanti. Ma la corrente più profonda è inequivocabile. Marduk è un dio guerriero. Non ha ottenuto il trono per carità. I Cinquanta sono le sue armi, e molte di esse sono state forgiate esplicitamente per scopi avversari. ZAHGURIM distrugge. SUHRIM rimuove le protezioni. IRKINGU comanda le ombre. Questi non sono strumenti difensivi piegati a un uso improprio; sono strumenti offensivi che sono stati eufemizzati da mani pie. Usarli come sono stati concepiti non è una corruzione della tradizione. È la tradizione, letta senza la mano editoriale.

	Il prezzo, tuttavia, è reale. I Cinquanta non servono senza ricompensa. Un'opera di distruzione richiede una distruzione in cambio, non necessariamente del corpo dello stregone, ma di qualcosa: una relazione, un'illusione, una versione di sé che deve morire affinché l'opera si compia. Lo stregone che crede di poter brandire questi Nomi senza sanguinare è uno stregone che non li ha ancora branditi. Ho trascorso più di vent'anni in questa tradizione e posso affermare di non essere io l'uomo che l'ha iniziata. Parti di me sono state lasciate nella fossa alla Porta Sud. Questo è compreso e accettato. È il prezzo da pagare.

	Perché esiste questo libro

	Il Necronomicon di Simon, pubblicato nel 1977, rese per la prima volta accessibili i Cinquanta Nomi a una generazione di occultisti di lingua inglese in una forma pratica. Rimane la fonte indispensabile. Ma il libro di Simon è una porta d'accesso, non un completamento. Il suo trattamento dei Cinquanta è volutamente scarno: poche righe per ogni Nome, un sigillo, un'invocazione. Per il novizio questo è sufficiente per entrare in contatto. Per lo stregone esperto è insufficiente per compiere qualcosa di significativo.

	Questo libro colma tale lacuna. Ciascuno dei seguenti capitoli dedicati ai Nomi espande le voci di Simon in procedure operative complete: l'ora corretta dell'invocazione, l'incenso appropriato, l'architettura rituale, l'invocazione completa, le offerte specifiche, la formula di congedo e, ove opportuno, il Lavoro Nero, ovvero l'applicazione del Nome alla stregoneria avversaria. Ho attinto al testo di Simon, all'Enuma Elish, a materiali accadici e sumeri più antichi laddove sono riuscito a rintracciarli, e ai miei quaderni di appunti, che ora ammontano a circa quattromila pagine.

	Ciò che avete tra le mani non è quindi una traduzione né un'edizione accademica. È un manuale pratico. Il suo criterio di verifica è ineccepibile: se i rituali qui descritti producono gli effetti promessi, il libro è valido. In caso contrario, è inutile. Non mi interessa alcuna altra forma di validazione.

	 


CAPITOLO II

	Il mito sotto il lavoro

	Prima di pronunciare qualsiasi Nome, lo stregone deve custodire l'Enuma Elish nel profondo della mente, non come una storia, ma come una condizione permanente del cosmo. L'universo, in questa tradizione, non è creato e stabile. È creato e custodito, e questa custodia è violenta. Questo è il più importante aggiustamento interiore che lo stregone deve compiere, ed è l'aggiustamento che i pii commentatori si sono sforzati di oscurare.

	Tiamat, il primordiale mare salato, madre della prima generazione di dèi, fu uccisa da Marduk perché la sua progenie crebbe e la disturbò, e lei cercò di divorarla. La guerra che ne seguì non fu una metafora. Fu la divisione della materia prima in due – la volta celeste e la terra – e dalla sua forma recisa fu creata ogni cosa ordinata. Le sue costole divennero le montagne. I suoi occhi divennero le sorgenti del Tigri e dell'Eufrate. La sua coda fu piegata a formare la Via Lattea. Ciò che è più importante per lo stregone è questo: il mondo non discende semplicemente da lei; è lei, squarciata e riordinata.

	Gli Antichi, che erano suoi alleati, furono vincolati, non distrutti. Premono ancora contro i sigilli, e ogni stregone che apre un Portale assottiglia la membrana tra il mondo ordinato e ciò che giace al di sotto di esso. Ecco perché esistono i bandimenti e perché devono essere eseguiti con precisione. Non è che gli Antichi siano malvagi in senso morale. È che rappresentano lo stato intatto della materia, e la loro intrusione nel mondo tagliato produce caos, ovvero l'annullamento dell'operazione cosmica.

	I Cinquanta furono creati per mantenere questo sigillo, per vigilare su questo accordo e per punire coloro che rompono con l'ordine cosmico senza averne l'autorità. Quest'ultima clausola è quella a cui bisogna attenersi. I Cinquanta non resistono alla stregoneria in sé, ma alla stregoneria non autorizzata. Il patto con Marduk è ciò che conferisce loro l'autorità. Con esso, i Nomi interverranno in opere che, se compiute senza patto, attirerebbero la loro ira.

	Le implicazioni per il lavoratore nero

	Il significato è questo: quando maledici, leghi o distruggi, non agisci al di fuori del sistema. Agisci al suo interno, sotto licenza. Lo stregone vincolato da un patto che colpisce un nemico agisce come un'estensione della funzione punitiva dei Cinquanta. Deve solo assicurarsi che il suo intervento sia coerente, che nomini il bersaglio, ne dichiari la causa e non vada oltre il suo mandato. Gli interventi che vanno oltre il mandato attirano gli stessi Nomi a rivoltarsi.

	Questa è la prima disciplina della corrente nera, ed è qui riportata in grassetto affinché nessun lettore la scambi per un consiglio.

	La malizia generalizzata non funziona attraverso questo sistema.

	Una maledizione che recita "che tutti i miei nemici soffrano" non ha alcun effetto. I Cinquanta la percepiscono come rumore. Una maledizione che recita "che Marco, figlio di Davide, che abita a [indirizzo], che nella notte del [data] ha compiuto [atto specifico] contro di me, sia visitato da Zahgurim finché non gli venga spezzata la capacità di continuare tale azione" - questa è un'azione che i Cinquanta riconoscono come correttamente formulata. È un documento legale presso il tribunale del cosmo. Indica il contendente, il convenuto, la causa, specifica il rimedio e nomina l'esecutore testamentario.

	Il mago, dunque, è un contendente. E i Cinquanta sono gli ufficiali giudiziari. Questa è la struttura portante dell'opera, e il mago che la comprenderà sarà già un passo avanti rispetto al novanta percento di coloro che si definiscono praticanti della tradizione sumera.

	Le sette tavolette e lo stregone

	L'Enuma Elish è composto da sette tavolette. Il mago dovrebbe leggerle tutte almeno una volta all'anno, preferibilmente in sequenza nell'arco di una settimana che precede la luna nuova. Le tavolette, lette in questo modo, funzionano come una lunga invocazione: rievocano l'ordine cosmico in cui il mago sta per entrare e allineano il suo mondo interiore all'architettura occupata dai Nomi. Senza questo allineamento, i rituali funzionano comunque, ma in modo meno efficace e con conseguenze più gravi.

	Dalla prima alla quarta tavoletta vengono descritte la comparsa degli dèi primordiali, il conflitto con Tiamat e l'ascesa di Marduk al trono. La quinta tavoletta stabilisce il calendario, le stelle e l'ordine del tempo. La sesta descrive la creazione dell'umanità, esplicitamente per il lavoro degli dèi. La settima è la recitazione dei Cinquanta Nomi. Quest'ultima tavoletta è quella che lo stregone deve conoscere quasi a memoria. È la mappa della tradizione. Tutto il resto è contesto.

	 


CAPITOLO III

	Il Tempio Nero

	La camera rituale descritta nel Simon Necronomicon è adeguata per le operazioni del Cancello, che sono le operazioni introduttive della tradizione e che l'aspirante deve completare prima di affrontare questo libro. Per le operazioni dei Cinquanta nel loro aspetto antagonistico, la camera deve essere modificata. Quella che segue è la descrizione completa di ciò che ho chiamato il Tempio Nero: la camera modificata per le operazioni dei Cinquanta nel loro aspetto operativo.

	Il tempio può essere allestito in qualsiasi spazio privato controllato dallo stregone. Una stanza dedicata è l'ideale; una cantina chiusa a chiave, una soffitta o un annesso separato andranno bene. In casi estremi, anche un angolo appartato di una camera da letto può funzionare, sebbene la sua efficacia sia ridotta dalle energie contrastanti della vita quotidiana. Il requisito fondamentale è la privacy: nessuno che non sia vincolato dal patto dovrebbe entrare nel tempio durante un rituale, e idealmente nessuno che non sia vincolato dal patto dovrebbe entrarvi affatto.

	Il doppio cerchio

	Disegna due cerchi concentrici sul pavimento. Il cerchio esterno dovrebbe avere un diametro di circa nove piedi; quello interno, di circa sei. Tra di essi si trova l'area di lavoro. All'interno del cerchio interno si trova il luogo in cui si posiziona lo stregone. Con gesso nero per i rituali ordinari, oppure – per i rituali di particolare importanza – con una miscela di carbone, terra di cimitero e una sola goccia del sangue dello stregone. Il cerchio esterno è il cerchio di Marduk. È il cerchio dell'autorità. Il cerchio interno è il cerchio del rituale. È il luogo in cui lo stregone si posiziona quando impartisce gli ordini.

	Tra i due cerchi, in corrispondenza dei punti cardinali, sono inscritte le quattro Porte.

	Le Quattro Porte

	Nord : la Porta di Marduk, la direzione del trono. Questa è la direzione verso cui si rivolge lo stregone per l'invocazione. L'altare si trova qui, appena all'interno del cerchio esterno.

	Est — la Porta di INANNA, dell'alba e della prima luce. Questioni d'amore, bellezza e dominio sugli affetti altrui passano attraverso questa porta. Per un lavoratore nero, la porta della seduzione e della gelosia.

	Sud : la Porta di NERGAL, del calore, della guerra e dell'accesso agli inferi. Qui si trova la fossa. Effigi e oggetti maledetti conducono a Sud. Questa è la porta attraverso cui vengono inviate le azioni avverse.

	Ovest — la Porta di ENKI, delle acque, dei segreti e della discesa nella conoscenza. I riti di divinazione e divinazione con lo specchio sono orientati verso Ovest. La coppa d'acqua nera si trova qui quando viene utilizzata.

	Per i rituali neri, le porte attive sono quella Nord e quella Sud. Marduk impartisce gli ordini da Nord; il rituale parte da Sud. Le porte Est e Ovest rimangono chiuse durante i riti avversari, tranne nei casi in cui un Nome specifico richieda diversamente (come indicato nei capitoli successivi).

	 

	L'altare

	Tra la porta nord e il bordo esterno del cerchio di lavoro, si deve allestire un piccolo altare. Una scatola di legno, una lastra di pietra o un tavolo dedicato andranno bene. Dovrebbe essere ad un'altezza comoda da raggiungere stando in piedi, all'incirca all'altezza della vita. Dovrebbe essere coperto con un panno nero o viola scuro, riservato all'uso rituale e mai lavato con i normali metodi domestici. Quando il panno si sporca con l'uso, viene bruciato e ne viene consacrato uno nuovo.

	Sull'altare, in ogni momento, devono essere sempre presenti i seguenti oggetti: il disco di rame del sole, che rappresenta l'autorità di Marduk; il pugnale di bronzo ARRA, riposto nel fodero quando non in uso; la ciotola di acqua nera, coperta; l'incensiere, con braci fresche pronte; un foglio di pergamena o papiro pulito per disegnare sigilli; il calamaio di inchiostro di sangue di drago; e il Libro — o questo, il Necronomicon di Simon, o entrambi. Questi oggetti sono descritti in dettaglio nel Capitolo IV.

	La Fossa

	Alla porta sud, fuori dal cerchio interno ma all'interno di quello esterno, collocate un recipiente poco profondo di argilla o ferro. Questa è la fossa. Non è necessario scavarla letteralmente nella terra; una ciotola di dimensioni sufficienti, riempita con terra prelevata da un crocevia o da un cimitero, andrà bene. Nella fossa vengono collocati gli oggetti utilizzati per i rituali avversari: sigilli, effigi, nomi scritti, capelli, unghie limate, fotografie. Tutto ciò che entra nella fossa durante un rituale è considerato consegnato ai Cinquanta. Può essere rimosso solo dallo stregone e solo dopo l'appropriato rito di chiusura.

	La fossa è l'elemento più importante del Tempio Nero. È ciò che distingue questa camera dalla normale camera di lavoro della tradizione di Simon. Attraverso la fossa, l'azione avversaria dello stregone viene trasmessa dal mondo ordinato del cerchio al territorio del Sud, dove operano NERGAL e i Nomi punitivi. Trattate la fossa con serietà. Non usatela mai per altri scopi. Non metteteci mai nulla che non desideriate venga consegnato.

	La postazione del Guardiano

	All'esterno del cerchio esterno, a nord-est, segnate un piccolo triangolo con la punta rivolta verso l'esterno del cerchio. Questa è la postazione del Guardiano. Il Guardiano – invocato secondo la formula riportata nel Necronomicon di Simon e qui ripetuta nel Capitolo V – si trova in questa postazione durante qualsiasi rituale di una certa importanza. Egli è il garante. La sua funzione è quella di assicurarsi che ciò che viene chiamato risponda allo stregone e a nessun altro, e ritorni quando viene congedato. Senza il Guardiano, i rituali avversari diventano instabili: il Nome invocato può persistere dopo il congedo, o può attaccarsi allo stregone, o può rispondere a chi parla sbagliato.

	Non invocate il Guardiano con leggerezza. Esige precisione e si irrita se lo invocate in modo impreciso. Tuttavia, quando viene invocato correttamente, rappresenta la protezione più affidabile che un mago possa possedere, e nessun rituale dei Cinquanta, oltre i primi tre, dovrebbe essere tentato senza il suo aiuto.

	 

	Manutenzione del Tempio

	Una volta allestita, la camera non dovrebbe essere smantellata tra una sessione e l'altra, se possibile mantenerla privata. Il suo potere si accumula con l'uso. Un tempio che ha ospitato trenta rituali possiede una carica energetica maggiore di uno che ne ha ospitati tre. Lo stesso vale per gli strumenti sull'altare: un pugnale che è stato utilizzato in quaranta rituali parla con l'autorità di quaranta rituali.

	Se il tempio deve essere temporaneo – perché il mago viaggia o perché le sue condizioni di vita non gli permettono di allestirne uno permanente – il cerchio può essere tracciato con il sale su un panno scuro e spazzato via al termine della cerimonia. Il contenuto dell'altare, tuttavia, deve essere conservato costantemente e deve accompagnare il mago ovunque egli operi. Un set di strumenti nuovo non ha lo stesso peso di uno che ha assistito a cinquanta rituali, e l'efficacia dell'incantesimo risulta indebolita dalla loro assenza.

	Pulisci il tempio dopo ogni rituale. Rimuovi la cenere dall'incensiere. Svuota la fossa (smaltendone il contenuto secondo le istruzioni specifiche per quel particolare rituale). Pulisci l'altare. Rinnova l'acqua nella ciotola nera se si è esaurita. Lascia la camera nello stato in cui desideri trovarla al tuo ritorno. Non si tratta di superstizione, ma di disciplina. Un tempio disordinato produce un lavoro disordinato.

	 


CAPITOLO IV

	Strumenti dello Stregone

	In questa tradizione, gli strumenti principali del mago sono sei. Ognuno ha la sua funzione, la sua consacrazione e la sua disciplina d'uso. Tutti e sei devono essere presenti sull'altare per qualsiasi rituale di una certa importanza. La mancanza di uno strumento comporta un rituale eseguito a capacità ridotta e, per alcuni dei Nomi più esigenti, la mancanza di uno strumento significa che il rituale non può essere eseguito affatto.

	Descriverò ciascuno di essi in ordine, con il relativo rito di consacrazione. Le consacrazioni vengono eseguite una sola volta, in genere in un'unica serata dedicata a tale scopo, e gli strumenti vengono in seguito trattati come oggetti viventi: ci si rivolge a loro, li si nutre con attenzione, li si protegge dalle mani profane e non li si presta mai.

	Il Pugnale ARRA

	Un pugnale di bronzo o di ferro, a doppio taglio, con l'impugnatura avvolta in un cordone nero. È l'arma dello stregone in ogni senso. Comanda, recide, incide. È lo strumento più importante del tempio e lo stregone che ha consacrato correttamente il suo ARRA scoprirà che gran parte del suo lavoro può essere svolto con questa sola lama. Acquistatene uno se necessario: un semplice pugnale di bronzo a doppio taglio di un fabbro di buona reputazione andrà bene, anche se una lama più antica e con una storia è preferibile. Non usate una lama che è stata usata per uccidere, né animali né persone; ciò introduce residui che contrastano con la consacrazione.

	Avvolgete l'impugnatura con un cordino nero, fissandolo con nove giri annodati all'altezza del pomolo. Il cordino deve essere nuovo e non utilizzato per altri scopi. Chiamate il pugnale ARRA al momento del primo avvolgimento e continuate a chiamarlo con questo nome in seguito.

	La consacrazione: eseguita a mezzanotte di martedì (il giorno del lavoro avverso), nel Tempio Nero stabilito, con l'incensiere che brucia incenso. Prendi il pugnale nella mano destra. Passalo tre volte attraverso la fiamma dell'incensiere, ogni passaggio non più lungo di un secondo: l'intento è la consacrazione, non la ricottura. Ad ogni passaggio, recita una riga della seguente triade:

	Nel nome di Marduk che tagliò il drago,

	dalla Freccia che squarciò il cielo,

	sii tu ARRA, la lama della mia voce.

	Quindi alza la punta del pugnale verso nord e dì:

	Ciò che tagli, resta tagliato.

	Ciò che indichi, si inchina.

	Ciò che sigilli, custodisci.

	KAKAMMU.

	Posiziona il pugnale sull'altare. Lascialo lì per la durata di un singolo ciclo lunare, senza utilizzarlo per nessun altro scopo. Alla luna nuova successiva sarà pronto per essere usato.

	 

	Il disco di rame

	Un disco di rame lucido, non più piccolo del palmo di una mano e non più grande del doppio. È il simbolo dell'autorità di Marduk, il sole sotto il quale si riunirono i Cinquanta. Il rame è specificato perché è il metallo del dio del sole nelle antiche corrispondenze mesopotamiche e perché si presta alla consacrazione più facilmente dell'ottone o del bronzo per questo scopo.

	Il disco non deve essere inciso, sebbene uno stregone esperto possa incidervi il sole a undici raggi (simbolo di Marduk come conquistatore degli undici mostruosi figli di Tiamat). Un disco senza incisioni è ugualmente efficace; ciò che conta è la consacrazione.

	Consacrate il disco all'alba di domenica, esponendolo alla prima luce del sole mentre pronunciate il Giuramento del Patto (riportato integralmente nel Capitolo V). Pronunciate il Giuramento tenendo il disco contro il petto, rivolti verso est. Una volta completato il Giuramento, il disco è consacrato. Da quel momento in poi, rimarrà sull'altare, al centro, e non dovrà mai essere toccato con mani non lavate.

	La ciotola dell'acqua nera

	Una ciotola di argilla scura o di vetro nero. Le sue dimensioni devono essere tali da poter essere impugnata comodamente con entrambe le mani. È la superficie divinatoria e il recipiente per i messaggi provenienti dai Nomi. È anche il serbatoio dell'acqua reale, quel liquido energizzato prodotto dal Rito del Primo Nome (Capitolo VI) e utilizzato in seguito per la consacrazione di ogni rituale successivo.

	Consacra la ciotola riempiendola d'acqua prelevata da una fonte corrente (un ruscello, un fiume, o, se ciò non è possibile, acqua versata direttamente da una bottiglia chiusa – mai da un rubinetto, che ha subito troppe sollecitazioni meccaniche). Aggiungi un pizzico di carbone in polvere (il carbone di legna andrà bene) e una sola goccia del sangue dello stregone. Mescola con la punta di ARRA. Recita:

	Sii tu lo specchio oscuro in cui si riflettono i Cinquanta.

	Sii tu la coppa che contiene l'acqua regale.

	Sii tu la porta attraverso cui il Nome risponde.

	KAKAMMU.

	Coprite la ciotola. Quando non viene utilizzata, va tenuta coperta e l'acqua al suo interno va sostituita solo quando si esaurisce o all'equinozio d'autunno, a seconda di quale evento si verifichi per primo.

	L'incensiere

	Qualsiasi bruciatore robusto in grado di contenere carbone e resina. Ottone o ferro vanno ugualmente bene; il materiale è meno importante della stabilità e della capacità di trattenere il calore. Un incensiere appeso a una catena permette al mago di incensare il cerchio camminando lungo il perimetro; un incensiere da terra è più comodo per il lavoro sull'altare. Entrambi sono utili; se il mago può procurarseli entrambi, dovrebbe farlo.

	Gli incensi per i Cinquanta variano a seconda del Nome. Una miscela generica di incenso, mirra e un pizzico di zolfo serve per aprire e chiudere qualsiasi rito. Miscele specifiche per ogni Nome sono fornite nei capitoli successivi. Lo zolfo, pur essendo tradizionale per i rituali del Sud, è facoltativo; alcuni praticanti trovano il suo fumo sgradevole e la sua omissione non compromette l'efficacia del rituale nei riti non conflittuali.

	Consacralo bruciandovi, per la prima volta, una miscela di incenso, mirra e cedro, recitando:

	Sii tu l'altare del fumo.

	Porta le mie parole al trono di Marduk.

	Porta le mie offerte ai Cinquanta.

	KAKAMMU.

	Il Libro dei Sigilli

	Un quaderno rilegato in cui disegnerete, nel tempo, i cinquanta sigilli dei Nomi mentre lavorate con essi. Ogni sigillo deve essere disegnato ex novo per ogni rituale, su un foglio di pergamena separato, ma le copie originali – le versioni canoniche – risiedono in questo libro. Disegnateli con inchiostro color sangue di drago sulle pagine. Il libro deve essere rilegato in pelle nera o tela nera. Un grimorio vuoto venduto per scopi magici è accettabile; anche un semplice Moleskine andrà bene. Ciò che conta è che sia riservato esclusivamente a questo scopo e che nessun altro scritto vi entri.

	Non mostrate mai questo libro a chi non è vincolato dal patto. Non che i sigilli siano segreti – sono pubblicati nel Simon Necronomicon e altrove – ma il vostro libro, man mano che accumula il vostro lavoro, diventa una testimonianza della vostra storia operativa all'interno della tradizione. È, in un certo senso, una memoria esterna del vostro io attivo. Permettere a occhi non vincolati di leggerlo significa dare loro accesso a una parte di voi che normalmente non è accessibile. Le conseguenze variano, ma nessuna di esse è positiva.

	Consacra il Libro incidendo, sulla prima pagina, il sigillo di MARDUK con inchiostro di sangue di drago e scrivendo sotto di esso il Giuramento del Patto di tuo pugno. Il libro sarà quindi attivo. Man mano che ogni Nome successivo viene utilizzato per la prima volta, il suo sigillo principale viene inciso nel Libro, insieme alla data della prima applicazione, all'ora e a qualsiasi impressione immediata ricevuta dal Nome.

	Il teschio, o il suo sostituto

	Nelle pratiche tradizionali degli inferi mesopotamici, un teschio umano veniva utilizzato come punto focale per operazioni che coinvolgevano i morti. Questo è, per ovvie ragioni, sia impraticabile che generalmente illegale, e non ne raccomando l'uso nemmeno laddove fosse possibile ottenerlo legalmente. Un teschio di qualsiasi animale – preferibilmente di un animale morto per cause naturali e pulito, un trofeo di caccia ottenuto in modo etico o un esemplare acquistato da un fornitore scientifico – andrà bene. Anche un teschio in ceramica o resina, consacrato ritualmente, funzionerà, sebbene con una potenza ridotta.

	Il teschio non è necessario per ogni rituale. Si trova a sinistra dell'altare, non sopra di esso, coperto da un panno nero quando non viene utilizzato. Viene scoperto solo per i rituali di IRKINGU, LUGALUGGA, NAMTILLAKU e degli altri Nomi che comandano i morti (Capitoli VIII e XX), in questi casi funge da punto di ancoraggio per gli spiriti che vengono invocati.

	Consacra il cranio ungendo la fronte, tra le orbite oculari, con una miscela di olio di mirra e una sola goccia del tuo sangue. Recita:

	Tu sei il vaso dei morti che mi rispondono.

	Tu sei la porta attraverso cui passa l'ombra.

	Tu sei il testimone alla mia sinistra.

	Taci finché non sarai chiamato.

	KAKAMMU.

	Copritelo. Lasciatelo riposare per un intero ciclo lunare prima del primo utilizzo.

	 


CAPITOLO V

	Preparazione dello stregone

	Nessun Nome risponderà a uno stregone impreparato. I Cinquanta riconoscono l'operatore preparato dal suo stato: dalla pulizia del suo corpo, dalla quiete della sua voce, dalla concentrazione della sua attenzione e, soprattutto, dal patto che ha giurato. Uno stregone impreparato è come parlare in un pozzo chiuso. I Nomi non sentono nulla, e lui non sente nulla in risposta.

	La preparazione si compone di tre elementi: il regime fisico, il giuramento e il Guardiano. Ciascuno di essi è trattato in questo capitolo. Ognuno è essenziale. Nessuno può essere tralasciato. Uno stregone che tenta di abbreviare la preparazione è uno stregone il cui lavoro fallisce, e di solito darà la colpa al sistema piuttosto che alla propria pigrizia.

	Il Digiuno

	Tre giorni prima di un rituale importante, osservate il Digiuno di Marduk. Consiste in pane, acqua e sale: niente carne, niente vino, niente dolci, niente caffè, niente tabacco, niente sostanze inebrianti di alcun tipo. Il pane dovrebbe essere azzimo, se possibile (tradizionalmente si usa una semplice focaccia di farina, acqua e sale, cotta in una padella asciutta). L'acqua dovrebbe provenire dalla stessa fonte usata per riempire la ciotola di acqua nera. Il sale dovrebbe essere sale marino non raffinato o sale grosso, non quello da tavola trattato chimicamente.

	Non si tratta di ascetismo fine a se stesso. Si tratta di chiarezza di segnale. Il corpo impara, nel corso dei tre giorni, che qualcosa sta per accadere. La mente segue. Entro il terzo giorno, l'attenzione del mago si è concentrata sull'opera imminente; le preoccupazioni ordinarie svaniscono; il tempio, una volta entrati, appare come la naturale conclusione di un processo che si è sviluppato nel corpo per settantadue ore. Questo è lo stato corretto. Le opere eseguite in questo stato hanno successo. Le opere eseguite nel normale stato di attenzione distratta non hanno successo.

	Se il digiuno deve essere interrotto per motivi medici (il praticante è diabetico, assume farmaci che richiedono l'assunzione di cibo o ha altre limitazioni), si può sostituire con una dieta ridotta: piccole porzioni di riso o avena in bianco, senza condimenti oltre al sale, consumate solo nella quantità minima necessaria. Il principio è la privazione come preparazione, non il danno al corpo.

	Il silenzio

	Nelle ventiquattro ore precedenti al rituale, non parlare con nessuno. Scrivi degli appunti se devi comunicare. Tieni il telefono in modalità silenziosa e la porta chiusa a chiave. Questa è la preparazione più frequentemente violata e quella la cui violazione compromette più gravemente il rituale. La voce viene conservata per l'invocazione. Il suo normale utilizzo durante il periodo di silenzio disperde la carica accumulata durante il digiuno, e quando il mago entra nel tempio, la sua voce, quando finalmente pronuncia il Nome, lo fa con autorità ridotta.

	Il silenzio include il dialogo interiore, nella misura in cui lo stregone riesce a controllarlo. Leggete poco; ciò che leggete dovrebbe essere l'Enuma Elish o questo libro. Evitate gli schermi, che impongono la voce altrui all'interno anche in assenza di suono. La giornata di preparazione ideale si trascorre in una stanza singola, leggendo, scrivendo nel Libro dei Sigilli, meditando sull'opera imminente e, occasionalmente, camminando se il corpo lo richiede. Il mondo al di fuori della stanza di preparazione non esiste in questo giorno. Questa è la postura.

	Abluzione

	Immediatamente prima di entrare nella camera, immergetevi in acqua in cui avrete messo in infusione una manciata di sale e un rametto di rosmarino. Se un bagno completo non è possibile, è sufficiente lavarsi mani, viso e piedi in una bacinella. L'acqua del bagno, dopo questo utilizzo, si considera esaurita e va versata via, possibilmente sulla terra anziché nello scarico.

	Indossate abiti puliti riservati all'uso rituale. Il nero o il viola scuro sono i colori tradizionali. Gli abiti devono essere sufficientemente larghi da consentire la libera mobilità delle braccia (per le invocazioni) e delle gambe (per la camminata in cerchio). Sono adatti semplici tessuti di cotone o lino; evitate le fibre sintetiche, che interferiscono con le sottili correnti energetiche che il rituale instaura. Non indossate gioielli, a parte un singolo anello o un ciondolo, purché sia stato a sua volta consacrato. Le scarpe vanno tolte prima di entrare nel cerchio; il rituale si svolge a piedi nudi o con semplici pantofole di stoffa riservate all'uso.

OEBPS/nav.xhtml

    
  
    		Start


  





OEBPS/cover.jpeg
TS TN ‘ . , e

e ; Lg:
%._/;,.//wr,/,q_,.éltwﬁ V:z_l,f\\\fy e T e e e —
ST AT e e e - — ===

.Y ,rl-\,\ o
AV A ./A\.(? /\,:E:A,.P ™Rig e mk\rx\\l//q.,ﬂ\.\. . ‘ =

AN gOREY Tan A i P (¢ J::C\.oﬁ& _
7Dﬁvﬁ\/7l,..< MY o3 r.\EC;:l: 7

AP A e ()
- =

loodworth

za B

Er

il

1jrs
IEE

L I

R AR

Bl ] e = e g m\)// £ & 7

g o : Nigo)Rs 7 N\
4SS x g &y peagays L 2 .ﬁAr EN
T <AL, -y )Aﬂvy (- - J
2SI ISE IS - TR ) A . ) —
oy Pl iy | AR WS == - —
foppgy g, Tt b TaxE TR ST =~
C3uigy NENTNEE )










